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Norme per un ordinamento scolastico pubblico fondato sulla libertà
di educazione e di insegnamento e sull’autonomia didattica, organiz-
zativa, finanziaria, di ricerca e sviluppo delle istituzioni scolastiche

Presentata il 5 dicembre 1996

ONOREVOLI COLLEGHI ! — Tenuto conto del
concetto di gratuità di cui al secondo
comma dell’articolo 34 della Costituzione,
ma soprattutto dell’istruzione intesa come
« bene pubblico » e come diritto individuale
fondamentale; tenuto altresı̀ conto del
fatto che « oggi la scuola vive in un regime
di falsa gratuità poiché la scuola viene
pagata dai cittadini attraverso le tasse che
lo Stato raccoglie e poi dovrebbe ridistri-
buire garantendo la qualità del servizio ed
il riequilibrio in favore delle fasce deboli »;
non dimenticando che « nella scuola opera
un effetto redistributivo perverso, per cui
tutti pagano un servizio usufruito da pochi,
con uno squilibrio che cresce man mano
che si sale verso l’alto »: è sembrato op-
portuno individuare uno strumento di fi-
nanziamento del servizio scolastico che le
famiglie fossero meglio in grado di mano-
vrare e che potesse meglio garantire la

possibilità di scelta effettiva per tutti, a
partire dai meno abbienti, per rendere
davvero concreto il diritto di libera scelta
scolastica ed educativa.

Se infatti l’istruzione è, oltre che diritto
individuale, anche « bene pubblico », ne
discendono alcune conseguenze:

a) è compito pubblico (cioè dello Sta-
to-comunità, della « Repubblica ») rendere
effettivo per tutti su un piano di parità tale
diritto;

b) non è possibile – anzi è illegittimo
alla luce della Costituzione – limitare tale
libertà introducendo ragioni di disparità
economica;

c) è compito dello Stato-comunità, in
quanto l’istruzione è « bene pubblico », so-
stenerne economicamente il consegui-
mento;
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d) è necessario pensare a modi for-
mali ed equitativi per realizzare sia la
libertà di scelta sia il sostegno economico;

e) l’obiettivo del servizio è di rendere
possibile per ciascuno il conseguimento del
« risultato di istruzione »;

f) il finanziamento pubblico deve es-
sere indirizzato a quel risultato.

L’autonomia anche finanziaria e gestio-
nale dei singoli istituti scolastici ed edu-
cativi, introdotta con l’articolo 4 della legge
n. 537 del 1993, apre tutt’intero il servizio
di istruzione ai principi della gestione di
bilancio e dell’equilibrio economico tra co-
sti e ricavi e tra costi e benefici: ogni
istituzione riceve – e gestisce – tante quote
di finanziamento-base quanti sono gli
alunni che la frequentano. Tutto questo è
prassi normale nelle scuole non statali; i
principi dell’autonomia finanziaria lo
estendono anche alle scuole statali. Da qui
è possibile, con l’unificazione dei regimi di
gestione, unificare i modi di finanzia-
mento.

La presente proposta di legge non si
configura se non del tutto strumental-
mente come finanziamento alle scuole in
quanto tali: esso è, invece, l’espressione di
un auto-finanziamento da parte della co-
munità nazionale del conseguimento del
bene pubblico istruzione e, in specie, da
parte delle famiglie, del diritto personale
individuale al conseguimento della istru-
zione come capitale da utilizzare per
adempiere al dovere di cui all’articolo 4,
secondo comma, della Costituzione. La sin-
gola istituzione – statale e non statale –
non è destinataria del finanziamento se
non in maniera strumentale; essa è in
realtà lo strumento di cui il cittadino si
serve per conseguire la propria istruzione.

Da qui la libertà di scelta; da qui la
totale indifferenza della configurazione
giuridica e dell’appartenenza patrimoniale
delle singole istituzioni, da qui la necessità,
che, semplicemente, le scuole siano appro-
vate o « legalmente riconosciute » o − me-
glio ancora − ottengano il riconoscimento
della « parità ». Ciò si verifica se sono
certificati precisi ed oggettivi standard for-

mativi con riferimento al momento della
conclusione di ogni ciclo scolastico, nonché
precisi ed oggettivi standard istituzionali
relativi agli strumenti (risorse materiali e
risorse umane) da adibire per il consegui-
mento del minimo risultato di istruzione
previsto per ogni ciclo scolastico.

In quest’ottica, la proposta di legge
vuole dare risposta anche all’esigenza di un
sistema scolastico pubblico attuato con il
concorso di ogni risorsa strutturale ed
umana possibile sul territorio, sia essa di
origine statale e non statale, in grado di
concorrere al soddisfacimento delle esi-
genze delle famiglie e all’effettivo esercizio
delle loro responsabilità in ordine al diritto
di scelta dell’istituzione scolastica a cui
iscrivere i propri figli.

Da qui anche una articolazione dei di-
ritti-doveri inerenti le scuole non statali
che intendono aderire al sistema di istru-
zione pubblica, il tutto in un quadro di
ammodernamento del servizio istituzionale
scolastico che privilegi l’attenzione alle
persone dell’alunno e del docente, prima
ancora che alle strutture e che garantisca
sia la libertà di insegnamento che la libertà
di educazione, anche in risposta ai ri-
chiami del dettato costituzionale (articolo
33, quarto comma), della sentenza della
Corte costituzionale n. 36 del 19 giugno
1958, della risoluzione del Parlamento eu-
ropeo del 14 marzo 1984, la quale – dopo
aver chiamato in causa l’articolo 26 della
Dichiarazione universale dei diritti del-
l’uomo e l’articolo 2 del Protocollo addi-
zionale della Convenzione europea del 20
marzo 1952 – conferma i seguenti principi:

a) il diritto alla libera scelta della
scuola per i figli da parte dei genitori;

b) il compito dello Stato di consentire
la presenza di scuole statali e non statali
all’uopo necessarie ed equiparabili;

c) l’obbligo per gli Stati membri di
rendere possibile il diritto alla libertà di
insegnamento « anche sotto il profilo fi-
nanziario e di accordare alle scuole le
sovvenzioni pubbliche necessarie ... in con-
dizioni uguali a quelle di cui beneficiano
gli istituti statali corrispondenti ».
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La presente proposta di legge intende,
quindi, promuovere una politica unitaria
circa l’autonomia di scuole statali e di
scuole non statali, in un contesto di sal-
vaguardia del pluralismo scolastico delle
istituzioni e di orientamento circa il raf-
forzamento della autonomia di enti e pri-
vati, in continuità ed in approfondimento
della prospettiva individuata dall’articolo 4
della legge n. 537 del 1993.

La presente proposta di legge consta di
19 articoli suddivisi in tre capi.

Il primo capo è dedicato alla auto-
nomia didattica, organizzativa, di ricerca
e sviluppo e comprende gli articoli da 1
a 13. All’articolo 1 sono definiti gli obiet-
tivi del sistema di istruzione; all’articolo
2 sono individuate le strutture che con-
corrono alla realizzazione del sistema;
all’articolo 3 sono definiti i principi ed i

termini della autonomia delle istituzioni
scolastiche; all’articolo 4 i termini della
autonomia didattica; all’articolo 5 i ter-
mini della autonomia organizzativa; al-
l’articolo 6 i termini della autonomia di
ricerca e sviluppo. Negli articoli 7, 8 e 9
sono predisposte norme per la organiz-
zazione dei progetti di istituto. Nell’arti-
colo 10 sono individuati i termini per la
determinazione degli standard e la cer-
tificazione dei titoli; nell’articolo 11 sono
definite le modalità per la organizzazione
delle reti di scuole.

Il secondo capo, negli articoli da 12 a 17
affronta le questioni attinenti le risorse
finanziarie, il patrimonio e la gestione.

Il terzo capo, con gli articoli, 18 e 19,
detta norme di attuazione e norme finali
per la messa in funzione del nuovo si-
stema.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

CAPO I

AUTONOMIA DIDATTICA,
ORGANIZZATIVA, DI RICERCA

E SVILUPPO

ART. 1.

(Obiettivi del sistema di istruzione).

1. Il sistema di istruzione, nel quadro
delle finalità indicate dalla legge, svolge le
seguenti funzioni:

a) contribuisce allo sviluppo umano,
culturale, civile e professionale dei giovani;

b) definisce e realizza, nell’ambito dei
piani di studio previsti dall’ordinamento,
gli obiettivi educativi e formativi per cia-
scun grado, ordine, tipo ed indirizzo di
scuola e di istituto;

c) determina gli standard per i diversi
livelli di istruzione, certifica i titoli di stu-
dio e ne garantisce la validità;

d) promuove l’orientamento scolastico
e concorre alla promozione dell’orienta-
mento professionale;

e) concorre alla formazione perma-
nente degli adulti;

f) promuove l’evoluzione qualitativa
dell’offerta educativa e formativa ed il co-
stante adeguamento degli obiettivi allo svi-
luppo sociale, civile ed economico del
Paese, anche mediante accordi con i sog-
getti del mondo del lavoro e della produ-
zione;

g) realizza l’autonomia delle istitu-
zioni scolastiche nel quadro della libertà
d’insegnamento e di apprendimento, te-
nendo conto altresı̀ del ruolo educativo
svolto dalla famiglia;

h) promuove ed assicura la costante
valutazione dell’azione educativa e forma-
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tiva in relazione agli obiettivi da raggiun-
gere;

i) promuove i raccordi internazionali
volti a favorire la partecipazione alla più
generale evoluzione dei processi educativi e
formativi;

l) promuove, nell’ambito dell’Unione
europea e in attuazione del principio della
sussidiarietà, lo sviluppo della dimensione
europea dell’istruzione e favorisce la par-
tecipazione ai programmi ed alle altre
azioni di cooperazione comunitaria.

ART. 2.

(Strutture che concorrono alla realizzazione
del sistema).

1. Fanno parte del sistema di istruzione
nazionale gli istituti e scuole di ogni ordine
e grado, tipo ed indirizzo, statali e non
statali, che garantiscono gli standard di cui
all’articolo 10.

2. Le scuole non statali e materne,
primarie e secondarie istituite o gestite in
qualsivoglia forma istituzionale da enti
pubblici o privati, da formazioni sociali
giuridicamente costituite e da privati, che
intendono far parte del sistema di istru-
zione disciplinato dalla presente legge, de-
vono presentare, all’inizio di ogni ciclo,
richiesta scritta al Ministero della pubblica
istruzione corredata dalla documentazione
comprovante la sussistenza dei seguenti
requisiti:

a) esistenza di apposito statuto della
scuola da cui risultino la titolarità della
gestione, la struttura istituzionale, le fina-
lità educative e formative specifiche, l’or-
ganizzazione degli studi, gli organi di go-
verno della scuola, l’attivazione di organi-
smi collegiali di partecipazione democra-
tica alla gestione scolastica;

b) conformità dei titoli di studio e di
abilitazione del personale direttivo e do-
cente a quanto previsto dalla normativa
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vigente per il personale di scuola statale
corrispondente;

c) possesso da parte degli alunni di un
titolo di studio valido per l’iscrizione alle
classi frequentate;

d) formazione delle classi secondo un
numero minimo e massimo di alunni rap-
portato alla media degli alunni delle cor-
rispondenti scuole statali del distretto;

e) idoneità dei locali secondo le di-
sposizioni vigenti;

f) disponibilità di attrezzature rispon-
denti al tipo di scuola attivato;

g) regolamentazione normativa ed
economica del personale addetto secondo
le prescrizioni di legge e le disposizioni dei
contratti collettivi nazionali di lavoro;

h) possesso da parte del gestore o del
legale rappresentante dell’ente gestore,
nonché da parte del personale direttivo e
docente, dei requisiti previsti dal vigente
ordinamento.

3. Il Ministero della pubblica istruzione
è tenuto ad emanare il decreto di ricono-
scimento o il provvedimento motivato di
diniego, entro novanta giorni dalla data di
presentazione della richiesta; decorso tale
termine, l’eventuale silenzio del Ministero
è considerato come accoglimento della do-
manda, e dunque la richiesta di adesione
al sistema di istruzione pubblico è ritenuta
accolta. È fatto salvo il diritto da parte
dell’interessato di ricorrere contro il prov-
vedimento negativo. La scuola, cosı̀ rico-
nosciuta, cessa di far parte del sistema di
istruzione per il venir meno dei requisiti di
cui al comma 2 in seguito a mancato
rinnovo della richiesta di adesione; per
comprovate e persistenti carenze di uno o
più dei requisiti sopra elencati; per gravi
inadempienze o irregolarità di gestione ac-
certate sulla base delle relazioni degli or-
gani di controllo previsti dalla vigente nor-
mativa.

4. Alle scuole non statali di cui al
comma 2 sono riconosciute:

a) la piena validità, a tutti gli effetti,
degli studi compiuti, degli esami sostenuti,
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compresi quelli di accesso ad ogni ordine
e grado di scuola statale, e dei titoli rila-
sciati dalla scuola medesima;

b) la possibilità di realizzare progetti
di ricerca, innovazione e sperimentazione
previsti dal decreto del Presidente della
Repubblica 31 maggio 1974, n. 419, pro-
getti assistiti in conformità a piani didattici
nazionali predisposti dal Ministero della
pubblica istruzione, altri progetti-pilota
elaborati in sede di Unione europea o
concordati fra Stato e regioni anche per
facilitare la transizione scuola-lavoro;

c) la piena libertà scolastica nell’am-
bito del dettato costituzionale e della vi-
gente legislazione assicurata dal rispetto
dell’autonomia, delle proprie finalità e ca-
ratteristiche, dalle strutture e dai pro-
grammi coerenti con tali finalità, dalla
scelta del personale che condivida le fina-
lità educative della scuola indicate dallo
statuto di cui all’articolo 2, comma 2, let-
tera a), e che ne assicuri la corretta at-
tuazione;

d) le facilitazioni tariffarie e fiscali
nella misura e con le medesime modalità
stabilite per le corrispondenti scuole sta-
tali; le provvidenze disposte dagli enti pub-
blici a favore dell’utenza del servizio sco-
lastico anche al fine della piena realizza-
zione del diritto allo studio; le medesime
condizioni previste dalla legislazione vi-
gente per le corrispondenti scuole statali in
ordine agli adempimenti relativi al ricono-
scimento, al funzionamento e alla vigi-
lanza; le ulteriori agevolazioni previste
dalla vigente normativa per particolari
forme istituzionali eventualmente adottate
quali cooperative, fondazioni, o altre isti-
tuzioni.

ART. 3.

(Autonomia delle istituzioni scolastiche).

1. Al fine di realizzare gli obiettivi di cui
all’articolo 1, gli istituti o scuole di ogni
ordine e grado, tipo e indirizzo di cui
all’articolo 2, hanno personalità giuridica e
sono ordinati secondo i principi di auto-
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nomia didattica, di ricerca e sviluppo, or-
ganizzativa e finanziaria fissati dalla pre-
sente legge.

ART. 4.

(Autonomia didattica).

1. Per il perseguimento degli obiettivi e
nel rispetto degli standard di cui all’articolo
1, ciascuna scuola o istituto aderente al
sistema realizza la propria autonomia di-
dattica attraverso:

a) la specificazione e l’integrazione
degli obiettivi educativi e formativi nazio-
nali, in relazione anche alle esigenze cor-
relate alla dimensione regionale o locale ed
ai bisogni specifici di formazione delle
varie categorie di utenti;

b) l’organizzazione e l’adeguamento
dei contenuti sulla base di una program-
mazione didattica e curriculare che, in
relazione agli obiettivi da perseguire, tenga
conto dei livelli iniziali degli studenti, delle
esigenze del contesto culturale, sociale ed
economico, al fine di favorire l’efficacia dei
processi educativi e formativi;

c) la ricerca, la scelta, l’organizza-
zione o l’utilizzazione dei metodi e degli
strumenti didattici; ivi compresi i libri di
testo, in coerenza con gli obiettivi da con-
seguire;

d) l’organizzazione dell’attività didat-
tica anche per moduli che preveda nel-
l’anno scolastico o nel ciclo degli studi:

1) una diversa distribuzione tem-
porale dei contenuti delle singole disci-
pline;

2) una distribuzione flessibile del-
l’orario settimanale complessivo e dei sin-
goli insegnamenti, fermo restando, quanto
al primo, l’articolazione in media in cinque
giorni settimanali e, quanto ai secondi, il
rispetto del monte ore annuale di ciascuna
disciplina;

3) la creazione di percorsi formativi
che coinvolgano più discipline;
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e) la progettazione e la realizzazione
di percorsi didattici che prevedano lo svol-
gimento di insegnamenti opzionali o ag-
giuntivi, nell’ambito degli spazi di flessibi-
lità indicati nei rispettivi ordinamenti, per
il miglior raggiungimento degli obiettivi
formativi e nei limiti delle disponibilità
finanziarie e di personale;

f) la progettazione e la realizzazione
di percorsi destinati agli adulti, che pos-
sano prevedere il riconoscimento di crediti
formativi maturati anche sul lavoro e il
ricorso a metodi e strumenti di autofor-
mazione, al fine di consentire la persona-
lizzazione dei curriculi;

g) la progettazione e la realizzazione,
nell’ambito di accordi quadro da stipularsi
tra le regioni o gli enti da esse delegati e
l’amministrazione scolastica, di percorsi
integrati tra diversi sistemi formativi per
l’utilizzazione ottimale delle risorse e delle
opportunità sia presenti nel territorio sia
offerte dai programmi nazionali e comu-
nitari;

h) la progettazione e l’adozione di
procedure e strumenti di verifica che con-
sentano, anche in relazione all’organizza-
zione modulare della didattica, la valuta-
zione della produttività scolastica, nonché
del raggiungimento degli obiettivi educativi
e formativi da parte degli studenti, con
particolare riferimento alla prevenzione ed
al superamento della dispersione, fermo
restando, per le valutazioni finali, il rife-
rimento al tipo di prove previsto dai vigenti
ordinamenti;

i) ogni altra modalità che sia espres-
sione della libertà progettuale delle scuole,
purché coerente con gli obiettivi e gli stan-
dard formativi fissati per ciascun grado,
ordine, tipo o indirizzo, di scuola o istituto.

ART. 5.

(Autonomia organizzativa).

1. L’autonomia organizzativa è finaliz-
zata all’erogazione dei servizi ispirati ai
principi di uguaglianza, imparzialità, con-
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tinuità, diritto di scelte, partecipazione,
efficienza ed efficacia. I relativi modelli
sono conformati a criteri di flessibilità, di
coordinamento e di integrazione delle ri-
sorse e devono essere funzionali alle di-
mensioni dell’istituto, alla diversificazione
dei servizi erogati, all’introduzione di tec-
nologie innovative ed alle esigenze con-
nesse ai rapporti con il contesto esterno.

2. L’autonomia organizzativa si esplica
nei seguenti ambiti:

a) articolazione degli organi collegiali,
ed in particolare del collegio dei docenti,
secondo modelli organizzativi idonei a fa-
cilitare il raggiungimento degli obiettivi
prefissati;

b) creazione di strutture di supporto
alla progettazione formativa ed alla valu-
tazione del servizio erogato, con specifico
riferimento al progetto di istituto, secondo
criteri mirati alla utilizzazione e valoriz-
zazione delle risorse professionali disponi-
bili, sia interne che esterne, in particolare
nell’ambito del servizio ispettivo;

c) articolazione, ove non già previsto
dai vigenti ordinamenti, dei cicli formativi
in classi o gruppi o altri moduli organiz-
zativi, ferme restando le dotazioni di or-
ganico disponibili;

d) realizzazione di attività formative e
di prestazioni di servizi utili a terzi, finan-
ziate con le risorse erogate da terzi, che
siano compatibili con l’attività didattica;

e) l’eventuale utilizzazione dei locali,
delle strutture e dei laboratori, al di fuori
delle ore destinate alla didattica, in rela-
zione alle esigenze espresse dalla comunità
scolastica e locale;

f) disciplina, nel rispetto del calenda-
rio scolastico determinato in ogni regione,
delle modalità di organizzazione dell’atti-
vità didattica in non meno di cinque giorni
settimanali, dell’orario di lezione giorna-
liero e di apertura della scuola in relazione
alle attività programmate, della durata ef-
fettiva di ogni unità di lezione, fermi re-
stando per i docenti gli obblighi di servizio
per attività di insegnamento previsti dalle
norme contrattuali;
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g) individuazione ed attribuzione al
personale docente di specifiche funzioni di
referenza, collaborazione, di coordina-
mento o di altre connesse ai servizi erogati;

h) vigilanza degli alunni e della loro
frequenza, con particolare attenzione alle
situazioni di disagio individuale;

i) disciplina dei rapporti tra scuola e
famiglia;

l) collegamenti funzionali, anche at-
traverso una razionale utilizzazione del
personale, tra l’ufficio di direzione o di
presidenza e i plessi, le succursali, le scuole
coordinate e le sezioni staccate, in rela-
zione ai servizi didattici, amministrativi e
tecnici.

3. Le scuole o istituti possono operare
attraverso accordi o convenzioni con altre
istituzioni scolastiche, anche di ordine e
grado diversi, con enti locali e con altri
soggetti pubblici e privati.

4. Le scuole o istituti possono altresı̀
aderire a convenzioni o accordi stipulati a
livello nazionale, regionale o locale, anche
per la promozione di progetti mirati in
funzione al riequilibrio a favore di aree
dove esistano specifiche situazioni di svan-
taggio sociale, economico e culturale.

5. Con apposito regolamento interno di
istituto sono definiti i criteri e le modalità
di esercizio dell’autonomia organizzativa.
Il regolamento è adottato dal consiglio di
istituto, tenuto conto delle proposte e dei
pareri formulati dal comitato dei genitori,
dal comitato degli studenti e dal collegio
dei docenti.

ART. 6.

(Autonomia di ricerca e sviluppo).

1. L’autonomia di ricerca e sviluppo è
finalizzata a sostenere i processi di inno-
vazione del sistema, attuati ai vari livelli
territoriali, nell’esercizio dell’autonomia
didattica ed organizzativa.

2. L’aggiornamento culturale e profes-
sionale, la ricerca didattica, la progetta-
zione degli interventi formativi, la speri-
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mentazione delle tecnologie didattiche,
l’acquisizione di documentazione e la va-
lutazione dei processi e dei risultati for-
mativi sono aspetti essenziali dell’esercizio
della professionalità docente attraverso i
quali si esplica l’autonomia di ricerca e
sviluppo, che costituisce uno strumento
significativo per il miglioramento della
qualità del servizio scolastico.

3. Ai fini di cui al comma 2, le istitu-
zioni scolastiche promuovono scambi di
esperienze e di informazioni nell’ambito
delle specifiche azioni comunitarie e di
quelle coordinate dagli organi del sistema
di valutazione.

4. A livello di reti di scuole sono costi-
tuiti, nell’ambito di una programmazione
provinciale promossa dal provveditore agli
studi, laboratori territoriali di ricerca e
sviluppo in collegamento con gli istituti
regionali per la ricerca, la sperimentazione
e l’aggiornamento educativi (IRRSAE), uni-
versità e soggetti pubblici e privati, che per
esperienza e competenza possano offrire
qualificati servizi. I laboratori territoriali
svolgono, in particolare, il ruolo di centri
per:

a) la formazione in servizio del per-
sonale scolastico;

b) la documentazione secondo stan-
dard da definire a livello nazionale per la
più ampia circolazione, anche in rete te-
lematica, di ricerche, esperienze, docu-
menti e informazioni;

c) l’assistenza alla progettazione for-
mativa ed alla valutazione.

5. A livello di scuola od istituto, l’au-
tonomia di ricerca e sviluppo è finalizzata
soprattutto a sostenere:

a) il pieno raggiungimento degli stan-
dard formativi definiti a livello nazionale;

b) la dimensione collegiale ed orga-
nizzativa dell’attività docente;

c) la personalizzazione degli insegna-
menti e degli apprendimenti, per prevenire
e contenere la dispersione scolastica ed il
disagio giovanile, nell’ambito delle attività
previste dal progetto educativo di istituto;
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d) lo sviluppo dell’organizzazione mo-
dulare della didattica, anche per facilitare
i rientri formativi degli adulti.

6. Per l’attuazione delle attività previste
nel presente articolo possono essere stipu-
lati accordi e convenzioni con gli IRRSAE,
università e soggetti pubblici e privati, nei
limiti delle risorse effettivamente disponi-
bili, ivi comprese quelle comunitarie.

ART. 7.

(Progetto di istituto)

1. Nel quadro degli obiettivi di cui al-
l’articolo 1, ciascuna scuola o istituto pro-
gramma la propria attività per cicli for-
mativi attraverso il progetto complessivo
quale documento che esplicita, anche al-
l’esterno, l’offerta formativa e le relative
strategie, in relazione ai bisogni, alle do-
mande ed agli obiettivi di formazione.

2. Il progetto di istituto, che evidenzia
l’identità educativa e formativa di ciascun
istituto o scuola, contiene i seguenti ele-
menti:

a) le tipologie dei percorsi formativi
offerti;

b) le modalità attraverso cui garantire
il raggiungimento degli obiettivi formativi
determinati a livello nazionale;

c) l’eventuale ampliamento del piano
curriculare degli studi con insegnamenti
alternativi o aggiuntivi di cui all’articolo 4,
comma 1, lettera c);

d) gli ambiti di flessibilità curriculare,
anche in relazione ad obiettivi connessi ad
esigenze locali;

e) la periodizzazione interna del ca-
lendario scolastico e delle valutazioni;

f) le modalità di organizzazione delle
attività didattiche, con particolare riferi-
mento ai criteri di flessibilità e modularità;

g) le procedure di valutazione, fina-
lizzate anche a promuovere le capacità di
autovalutazione degli studenti;
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h) l’indicazione delle iniziative fina-
lizzate a garantire pari opportunità agli
studenti e di riequilibrio delle situazioni di
disagio e di svantaggio;

i) le eventuali offerte aggiuntive di
opportunità culturali e formative finaliz-
zate all’integrazione curriculare;

l) l’eventuale realizzazione di attività
formative e di prestazione dei servizi, au-
tofinalizzati, utili a terzi;

m) le eventuali attività finalizzate alla
formazione continua e al rientro degli
adulti nei sistemi formativi;

n) le eventuali attività da svolgere in
collegamento con altre scuole, anche nel-
l’ambito di reti transnazionali;

o) l’eventuale utilizzazione dei locali,
delle attrezzature e dei laboratori, al di
fuori delle ore destinate alla didattica;

p) l’individuazione delle risorse oc-
correnti e delle modalità di acquisizione e
di organizzazione delle medesime, da de-
terminare per ciascun esercizio finanzia-
rio;

q) l’indicazione di eventuali servizi
specifici quali quello di mensa o di tra-
sporto;

r) le modalità di comunicazione con
le famiglie e con l’utenza in genere;

s) ogni altro elemento formativo ca-
ratterizzante.

ART. 8.

(Definizione del progetto di istituto)

1. Il consiglio di istituto fissa annual-
mente, per ciascun ciclo formativo, gli in-
dirizzi generali del progetto di istituto,
sulla base delle risultanze di una confe-
renza che, procedendo dalla valutazione
dell’attività svolta nel precedente anno sco-
lastico, opera la ricognizione delle esigenze
formative espresse da tutte le componenti
e delle risorse disponibili.

2. In coerenza con gli indirizzi generali
fissati dal consiglio di istituto, il collegio
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dei docenti, attraverso le strutture di sup-
porto ed i moduli organizzativi nei quali è
articolato, anche sulla base delle proposte
dei consigli di intersezione, di interclasse e
di classe, elabora il progetto.

3. Il coordinatore amministrativo può
partecipare alle riunioni del collegio dei
docenti destinate all’elaborazione ed alla
definizione del progetto, con funzione con-
sultiva in ordine ai problemi organizzativi
e finanziari derivanti dall’attuazione del
progetto stesso.

4. Sulla proposta del collegio dei do-
centi, il consiglio di istituto delibera l’ado-
zione del progetto, motivando eventuali
decisioni negative o modifiche rispetto alle
richieste espresse dalle varie componenti
ed evidenziando le attività che richiedono
l’assegnazione di risorse professionali e
finanziarie aggiuntive.

5. Il progetto di istituto è inviato al
provveditore agli studi per l’approvazione
qualora comporti l’attribuzione di risorse
professionali e finanziarie aggiuntive. Il
progetto di istituto è altresı̀ sottoposto alla
valutazione di un apposito comitato tecni-
co-scientifico e diviene efficace se entro
trenta giorni dal ricevimento non è for-
mulata una motivata richiesta di riesame.

ART. 9.

(Valutazione del progetto di istituto).

1. A conclusione di ciascun ciclo, il
progetto di istituto è valutato dal consiglio
di istituto, sulla base di specifiche relazioni
presentate dal collegio dei docenti, dal
comitato degli studenti e da quello dei
genitori, in merito ai risultati conseguiti
rispetto agli obiettivi prefissati.

2. L’attività complessiva svolta, i risul-
tati raggiunti, anche con riferimento agli
standard formativi definiti a livello nazio-
nale, i metodi seguiti, le risorse e gli esiti
della valutazione del progetto di istituto,
nonché l’apprezzamento da parte degli
utenti, sono illustrati dal preside o dal
direttore didattico, con un documentato
rapporto annuale da presentare in una
apposita conferenza, alla quale sono invi-
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tate a partecipare tutte le componenti che
hanno formulato le indicazioni sul piano.

ART. 10.

(Determinazione degli standard
e certificazione dei titoli).

1. Con regolamento da emanare ai sensi
dell’articolo 17, comma 1, della legge 23
agosto 1988, n. 400, sono determinati, in
relazione a ciascun grado, ordine, tipo e
indirizzo di scuola o istituto:

a) gli standard formativi con riferi-
mento al momento della conclusione di
ogni ciclo scolastico. Gli standard definiti,
che sono soggetti di periodica revisione,
costituiscono i parametri sia per l’autova-
lutazione degli istituti, sia per il sistema
nazionale di valutazione, sia per gli esami
finali;

b) le modalità di certificazione dei
titoli di studio, in modo da rendere tra-
sparenti le competenze da acquisire a con-
clusione di ciascun ciclo di studi;

c) gli spazi di flessibilità, coerenti con
gli obiettivi generali, per la realizzazione
dei percorsi opzionali o aggiuntivi di cui
alla lettera a) del comma 1 dell’articolo 4;

d) i criteri e le modalità di valutazione
dei segmenti formativi svolti dagli alunni al
di fuori della classe o dell’istituto scolastico
di appartenenza.

2. Il regolamento di cui al comma 1, in
fase di prima applicazione, è emanato en-
tro dodici mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge.

ART. 11.

(Reti di scuole).

1. Al fine di svolgere con maggiore
efficacia funzioni e servizi determinati o
per progetti di interesse comune, sulla base
di definiti obiettivi, anche nell’ambito di
programmi locali, nazionali o trasnazio-
nali, possono essere realizzate, previa de-
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libera del consiglio di istituto, forme di
coordinamento delle attività delle scuole,
che comportano l’integrazione delle rispet-
tive risorse professionali, finanziarie e
strumentali, attraverso idonee modalità or-
ganizzative definite in relazione allo spe-
cifico progetto.

2. Le convenzioni o gli accordi stipulati
dalle singole istituzioni per costituire reti
di scuole, in relazione a progetti definiti,
devono essere comunicati al provveditore
agli studi e divengono esecutivi se, entro
trenta giorni, non vengono formulati, per il
riesame da parte dell’istituto, rilievi di le-
gittimità o concernenti la coerenza con gli
obiettivi formativi.

3. Il provveditore agli studi promuove,
sentite le associazioni dei genitori ricono-
sciute dal Ministero della pubblica istru-
zione, le organizzazioni sindacali ed im-
prenditoriali maggiormente rappresenta-
tive, ed il consiglio scolastico provinciale,
forme di aggregazione tra istituzioni sco-
lastiche, finalizzate a configurare la di-
mensione ottimale per la gestione degli
organici e del personale, rispettando le
identità culturali, educative e formative di
ciascuna, e privilegiando in ogni caso le
aggregazioni che hanno gli stessi obiettivi
formativi.

4. Anche al di fuori delle ipotesi pre-
viste dai commi 1, 2 e 3, possono essere
promossi accordi di programma per il
coordinamento di attività di comune inte-
resse, che coinvolgano, su progetti deter-
minati, più scuole, enti, associazioni del-
l’utenza e del volontariato.

CAPO II

RISORSE FINANZIARIE,
PATRIMONIO E GESTIONE

ART. 12.

(Autonomia finanziaria).

1. Le istituzioni scolastiche ed educative
organizzano e amministrano le entrate e le
spese nello svolgimento delle attività di-
dattiche ed amministrative al fine del con-
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seguimento degli obiettivi definiti nel pro-
getto di istituto.

2. Le entrate comprendono:

a) entrate da trasferimenti costituite:

1) dal contributo finanziario ordi-
nario, previsto secondo le modalità di cui
all’articolo 14, per il funzionamento am-
ministrativo e didattico, e per il pagamento
degli assegni principali ed accessori al per-
sonale direttivo, docente e non docente;

2) dal contributo statale perequa-
tivo a sostegno delle situazioni particolari
di squilibrio territoriale;

3) da altri conferimenti statali, an-
nuali o pluriennali, per specifiche finalità;

4) da erogazioni delle regioni e degli
enti locali, comprese quelle finalizzate al-
l’assistenza scolastica ed alla realizzazione
del diritto allo studio;

5) da finanziamenti per partecipa-
zioni a progetti comunitari o internazio-
nali;

b) entrate contributive costituite:

1) dai proventi di tasse di iscrizione
e frequenza negli istituti e scuole di istru-
zione secondaria superiore, compresi i licei
artistici e gli istituti d’arte, di tasse di
esame e di diploma, di contributi degli
alunni;

2) dai proventi di contributi di sog-
getti pubblici e privati, compreso il finan-
ziamento di progetti mirati e borse di
studio;

c) entrate diverse costituite:

1) da proventi per convenzioni con
enti locali e con terzi, aventi ad oggetto
prestazioni di servizi o utilizzazione di
strutture e di personale per progetti aperti
al territorio, coerenti con le finalità del-
l’istituto;

2) da proventi per vendita di pro-
dotti di lavorazione ed esercitazioni;

3) da proventi derivanti dell’im-
piego o alienazione di beni patrimoniali di
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cui la scuola ha la proprietà, da redditi
patrimoniali;

4) da finanziamenti derivanti da
convenzioni con altre scuole, anche di or-
dine e grado diverso, per l’esercizio asso-
ciato di servizi o attività comuni, comprese
iniziative di aggiornamento del personale
dipendente;

5) da donazioni, eredità, legati;

6) da acquisizioni derivanti da
forme di autofinanziamento compatibili
con gli obiettivi formativi della scuola.

3. Le spese comprendono:

a) l’area delle spese obbligatorie per
stipendi ed assegni accessori al personale
dipendente e relativi oneri riflessi, per im-
poste e tasse;

b) l’area delle spese per il funziona-
mento amministrativo e didattico;

c) l’area delle spese per la realizza-
zione di progetti e programmi mirati;

d) l’area delle spese per servizi svolti
da terzi o in forma associata con altre
scuole, anche di ordine e grado diverse;

e) l’area delle spese in conto capitale.

4. L’accettazione di legati o donazioni è
soggetta alla sola autorizzazione del prov-
veditore agli studi, previa acquisizione, per
i beni mobili ed immobili, della valutazione
del servizio tecnico erariale del Ministero
delle finanze territorialmente competente.
Per i beni mobili di modesto valore e,
comunque, fino a concorrenza di lire 10
milioni, nonché per le somme di denaro, si
prescinde dalla predetta autorizzazione.

5. Gli atti di donazione a favore delle
istituzioni scolastiche ed educative sono
esenti dal pagamento di imposte e tasse di
qualunque tipo.

6. Ai fini dell’autorizzazione all’accet-
tazione di legati si applicano le disposizioni
di legge e regolamentari vigenti in materia
di avviso ai successibili, di cui all’articolo
8, secondo comma, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 30 giugno 1955,
n. 766, e successive modificazioni.

Atti Parlamentari — 19 — Camera dei Deputati — 2839

XIII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



7. Salvo il regime di entrate per trasfe-
rimenti a destinazione vincolata, le istitu-
zioni scolastiche ed educative esplicano
l’autonomia nella programmazione delle
risorse acquisibili e nella loro destinazione
all’assolvimento delle finalità istituzionali,
secondo le decisioni deliberate in sede di
approvazione del bilancio.

8. L’esplicazione dell’autonomia finaliz-
zata e gestionale persegue la piena realiz-
zazione degli obiettivi di istituto, in con-
formità dei principi di corretta ed econo-
mica gestione delle risorse, trasparenza,
imparzialità e buon andamento dell’azione
amministrativa.

9. La gestione finanziaria si svolge in
base al bilancio di previsione, redatto in
termini di competenza. L’esercizio finan-
ziario ha durata annuale e coincide con
l’anno solare. Formazione del bilancio pre-
ventivo, del conto consuntivo, gestione am-
ministrativa, finanziaria e patrimoniale e
relativi riscontri sono disciplinati con il
regolamento di cui all’articolo 4, comma 4,
della legge 24 dicembre 1993, n. 537.

ART. 13.

(Stanziamenti, contributi
e conferimenti statali).

1. Gli stanziamenti, ai sensi dell’articolo
12, comma 2, lettera a), numero 1), per il
funzionamento amministrativo e didattico,
e per il pagamento degli assegni principali
ed accessori del personale dirigente, do-
cente e non docente, delle istituzioni sco-
lastiche ed educative previsti nel bilancio
dello Stato, sono annualmente assegnati
dal Ministero della pubblica istruzione ai
provveditorati agli studi e da questi ultimi
alle istituzioni scolastiche.

2. Il contributo perequativo, ai sensi
dell’articolo 12, comma 2, lettera a), nu-
mero 2), rapportato al numero degli
alunni, è ripartito tenendo conto delle se-
guenti situazioni di eventuali squilibri ter-
ritoriali:

a) squilibri connessi a situazioni di
disagio, di svantaggio, di abbandono sco-
lastico e di devianza minorile;
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b) squilibri relativi ai livelli di reddi-
tività delle famiglie e delle imprese;

c) squilibri relativi ai costi e all’effi-
cacia complessiva nell’erogazione di servizi
pubblici, anche in relazione a specifiche
caratteristiche geografiche.

3. I conferimenti statali, annuali e plu-
riennali, di cui all’articolo 12, comma 2,
lettera a), numero 3), rapportati al numero
degli alunni, sono stanziati, nel quadro del
servizio di istruzione, per:

a) innovazioni e sperimentazioni di
cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 31 maggio 1974, n. 419;

b) interventi nei rapporti tra scuola e
famiglia e tra scuola e territorio correlati
alle esigenze culturali e socio-economiche
dell’ambiente;

c) attività di orientamento scolastico e
professionale e di raccordo tra scuola e
lavoro;

d) inserimento e recupero di soggetti
svantaggiati;

e) attuazione di progetti e di piani
predisposti dalla Unione europea.

4. Gli uffici centrali e periferici del
Ministero della pubblica istruzione garan-
tiscono, compatibilmente con l’approva-
zione definitiva del bilancio di previsione
dello Stato, l’erogazione del contributo or-
dinario e perequativo e la piena disponi-
bilità delle risorse finanziarie assegnate
alle istituzioni scolastiche entro e non oltre
il 31 gennaio di ciascun esercizio finan-
ziario.

ART. 14.

(Determinazione del contributo
di funzionamento).

1. È riconosciuto ai genitori degli alunni
o a chi ne fa le veci, il diritto di scegliere
liberamente l’istituzione scolastica ed edu-
cativa presso la quale iscrivere i propri
figli; pari diritto è riconosciuto agli stu-
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denti per quanto riguarda la scelta del-
l’istituzione scolastica ed educativa di or-
dine secondario superiore.

2. Le istituzioni scolastiche ed educative
ricevono il contributo di funzionamento di
cui all’articolo 13 in ragione del numero
degli alunni, determinato in base alle ef-
fettive iscrizioni al 31 ottobre di ogni anno,
per l’anno scolastico in corso.

3. L’ammontare unitario del contributo
di cui al comma 2 è stabilito annualmente
entro il 31 marzo per l’anno scolastico
successivo sulla base del costo per alunno
determinato statisticamente per ciascun
ordine e grado di scuola, tenuto conto del
bilancio del Ministero della pubblica istru-
zione per l’anno finanziario immediata-
mente precedente, rapportato al numero
degli alunni afferenti ciascun ordine e
grado di scuola nell’anno scolastico con-
cluso il 31 agosto dell’anno immediata-
mente precedente, aumentato del tasso
programmato di inflazione. Con le mede-
sime modalità è stabilito il contributo an-
nuo per studente da erogare alle univer-
sità, tenuto conto delle normative di set-
tore.

ART. 15.

(Tasse scolastiche e contributi alunni).

1. A decorrere dalla data di entrata in
vigore della presente legge, gli introiti de-
rivanti dalle tasse di iscrizione e frequenza
negli istituti e scuole di istruzione secon-
daria superiore, ivi compresi i licei artistici
e gli istituti d’arte, e dalle tasse di esame
e diploma sono acquisiti direttamente ai
bilanci delle istituzioni scolastiche ed edu-
cative.

2. Negli istituti e scuole d’istruzione
secondaria superiore, ivi compresi i licei
artistici e gli istituti d’arte, e limitatamente
agli alunni frequentanti il triennio finale, il
consiglio di istituto può deliberare il ver-
samento annuale obbligatorio di contributi
in misura non superiore al doppio dell’im-
porto complessivo annuo delle tasse di
iscrizione e frequenza, finalizzati esclusi-

Atti Parlamentari — 22 — Camera dei Deputati — 2839

XIII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



vamente al funzionamento amministrativo
e didattico.

3. La misura dei contributi obbligatori
resta ferma per almeno un intero ciclo
triennale di studio. Possono essere previste
forme di esonero totale o parziale e misure
rapportate a fasce di reddito del nucleo
familiare dello studente, per la salvaguar-
dia del diritto allo studio.

ART. 16.

(Patrimonio).

1. Le istituzioni scolastiche ed educative
sono titolari del proprio patrimonio che
comprende beni immobili, beni mobili,
beni materiali ed immateriali ed ogni altro
diritto patrimoniale a norma del codice
civile.

2. I beni già appartenenti al patrimonio
dello Stato in uso alle istituzioni scolasti-
che che acquistano la personalità giuridica
sono trasferiti al patrimonio delle istitu-
zioni medesime, con vincolo di destina-
zione, ove esistente. I trasferimenti di beni
immobili sono effettuati con decreto del
Ministro delle finanze, di concerto con il
Ministro della pubblica istruzione. Il prov-
vedimento costituisce titolo per la trascri-
zione dei beni, che avviene con esenzione
da ogni onere relativo a imposte e tasse.

3. Il patrimonio è strumentale al rag-
giungimento dei fini istituzionali e la sua
gestione è svolta con criteri di economicità,
trasparenza ed efficacia.

ART. 17.

(Capacità negoziale).

1. Le istituzioni scolastiche ed educa-
tive, in quanto dotate di personalità giu-
ridica, sono centri di imputazione degli
effetti giuridici prodotti dalla attività ne-
goziale svolta ai sensi del presente articolo.

2. Per il conseguimento dei propri fini
istituzionali ed entro i limiti di esplicazione
dell’autonomia amministrativa e finanzia-
ria ad esse spettanti ai sensi della presente
legge, le istituzioni scolastiche ed educative
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possono stipulare con soggetti esterni, pub-
blici e privati:

a) contratti attivi, contratti passivi per
opere, acquisizione di beni e servizi, mutui
e locazioni temporanee;

b) convenzioni per la gestione diretta
dei servizi cui sono obbligati gli enti locali,
compresa la manutenzione ordinaria, re-
lativamente agli stabili, agli arredi ed al-
l’attrezzatura degli edifici;

c) convenzioni per impiego di strut-
ture e di personale della scuola nell’ambito
di progetti di azioni formative, educative e
culturali aperte al territorio;

d) convenzioni per lo svolgimento di
servizi e l’utilizzazione di strutture, in
forma consorziata con altre scuole ed al
fine di realizzare l’integrazione di risorse
finanziarie e strumentali;

e) contratti di diritto privato aventi ad
oggetto prestazioni d’opera intellettuale
rese da personale docente per attività ex-
tracurriculari. Agli oneri derivanti da tali
contratti può farsi fronte entro i limiti di
entrate proprie, escluso ogni impiego di
entrate derivanti da trasferimenti.

3. La stipulazione di contratti e con-
venzioni, ad esclusione dei contratti relativi
all’acquisizione di beni e servizi, deve es-
sere preceduta da apposita deliberazione
del consiglio di istituto che indica:

a) il fine che si intende perseguire;

b) l’oggetto, la forma e le clausole
ritenute essenziali;

c) la modalità di scelta del contratto,
da individuare secondo le disposizioni in
vigore per i contratti dello Stato.

4. Il capo di istituto, sulla base degli
indirizzi generali o, nei casi previsti dal
comma 3, sulla base delle specifiche deli-
berazioni espresse in materia dal consiglio
di istituto, stipula i contratti e le conven-
zioni, assicurando gli adempimenti relativi
alla verifica dei costi anche su base com-
parativa secondo procedure e modalità sta-
bilite dal regolamento di cui all’articolo 12,
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comma 9. Contratti e convenzioni sono
eseguibili dalla data di stipulazione. Lo
stipulante è responsabile della conformità
alla deliberazione di cui al comma 3.

5. Contratti e convenzioni aventi ad
oggetto le strutture o i beni del patrimonio
della scuola ed eccedenti l’ordinaria am-
ministrazione devono essere sottoposti,
successivamente alla stipulazione, all’ap-
provazione del consiglio di istituto. In tale
caso le obbligazioni giuridiche scaturenti
dal contratto o convenzione si perfezio-
nano alla data della deliberazione colle-
giale di approvazione.

6. Nello svolgimento dell’attività con-
trattuale relativa a lavori e forniture di
beni e servizi si osservano, in quanto ap-
plicabili, le disposizioni previste dalla nor-
mativa comunitaria vigente nell’ordina-
mento giuridico interno.

7. Il regolamento emanato ai sensi del-
l’articolo 12, comma 9, stabilisce ogni altro
adempimento contabile relativo allo svol-
gimento dell’attività negoziale, nonché mo-
dalità e procedure per il controllo dei costi
anche su base comparativa.

8. Schemi tipo per la stipula delle con-
venzioni di cui al comma 2, lettere c) e d),
sono predisposti con provvedimento del
Ministero della pubblica istruzione. Negli
schemi tipo delle convenzioni relative a
prestazioni rese dal personale della scuola
per conto terzi sono stabiliti i criteri ge-
nerali di ripartizione dei proventi e le
misure percentuali minime e massime dei
compensi spettanti al personale sulla base
dell’impegno lavorativo temporale e delle
qualifiche di appartenenza.

CAPO III

NORME DI ATTUAZIONE
E NORME FINALI

ART. 18.

(Gradualità di attribuzione dell’autonomia).

1. Entro sessanta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge, il
Ministro della pubblica istruzione deter-

Atti Parlamentari — 25 — Camera dei Deputati — 2839

XIII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



mina, con proprio decreto, i criteri ge-
nerali e i parametri di riferimento per la
definizione di piani provinciali di razio-
nalizzazione delle istituzioni scolastiche.
Con lo stesso decreto sono, altresı̀, sta-
biliti i tempi di realizzazione dei piani
provinciali, non superiori comunque a tre
anni, assicurando la necessaria gradualità
nell’attuazione dell’autonomia delle isti-
tuzioni scolastiche.

2. Il decreto di cui al comma 1 inoltre:

a) individua i parametri minimi e
massimi di utenza necessari per raggiun-
gere o mantenere la personalità giuridica,
indicanti le possibili differenziazioni, in
relazione a particolari situazioni territo-
riali, demografiche, sociali, culturali, lin-
guistiche, ovvero in relazione ad indirizzi
formativi particolarmente specializzati e a
diffusione limitata nell’ambito nazionale o
regionale;

b) prevede casi in cui possono essere
costituite istituzioni di istruzione seconda-
ria polivalenti mediante l’aggregazione o
l’attivazione di scuole di diverso ordine e
tipo, compresi i licei artistici e gli istituti
d’arte;

c) prevede casi nei quali, nei comuni
montani, nelle piccole isole, nelle zone a
rischio di devianza minorile e nelle aree
geografiche caratterizzate da specificità
linguistiche e socio-culturali possono es-
sere istituite unità scolastiche per la for-
mazione generale di base, comprensive di
scuole materne, elementari e secondarie di
primo grado;

d) assicura prioritariamente la prose-
cuzione del funzionamento delle scuole
interne agli istituti educativi.

3. Il provveditore agli studi, sentiti gli
organi collegiali territoriali competenti in
materia e gli enti locali interessati, tra-
smette il piano provinciale al dipartimento
regionale del Ministero della pubblica
istruzione entro centocinquanta giorni
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge. Il dirigente del dipartimento
regionale adotta nei successivi novanta
giorni i necessari provvedimenti in confor-
mità alle disposizioni contenute nel de-
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creto di cui al comma 1, dopo aver acqui-
sito il parere della regione, o sulla base di
accordo di programma con la regione me-
desima, ove tempestivamente stipulato ai
sensi del comma 4.

4. I dipartimenti regionali del Ministero
della pubblica istruzione stipulano con le
regioni accordi di programma aventi ad
oggetto una distribuzione territoriale del-
l’offerta scolastica che garantisca un’effi-
cace ed adeguata presenza di opportunità
scolastiche, anche in relazione agli obiettivi
della programmazione economica di cia-
scuna regione.

5. Le modalità per la definizione degli
accordi di programma di cui al comma 4,
i criteri generali ed i parametri di riferi-
mento sono stabiliti con regolamento da
adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 3,
della legge 23 agosto 1988, n. 400.

ART. 19.

(Piano di razionalizzazione).

1. I piani provinciali di razionalizza-
zione di cui all’articolo 18 hanno l’obiettivo
di assicurare alle istituzioni scolastiche di
ogni ordine e grado le dimensioni ottimali
per l’efficace esercizio dei poteri di auto-
nomia didattica, organizzativa, finanziaria,
di ricerca e sviluppo disciplinati dalla pre-
sente legge.

2. I piani sono altresı̀ finalizzati alla
ridistribuzione territoriale degli insedia-
menti scolastici, al fine di garantire la
corrispondenza tra domanda ed offerta di
istruzione e di educazione da determinare
in base alle caratteristiche demografiche,
geografiche, economiche e socio-culturali
del territorio, alla popolazione scolastica
prevedibile, alla ripartizione degli alunni in
fasce di età e di gradi di scolarità, al
numero dei portatori di handicap iscritti
alle singole istituzioni scolastiche, alla dif-
fusione di scuole del medesimo grado, or-
dine e tipo nei diversi ambiti territoriali.

3. Le funzioni direttive ed amministra-
tive delle unità scolastiche aggregate ai
sensi dell’articolo 18, comma 2, lettere b) e
c), sono unificate secondo criteri e moda-
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lità stabiliti con decreto del Ministro della
pubblica istruzione, da adottare entro sei
mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge.

4. Le scuole interne ad istituti di edu-
cazione statali non hanno personalità giu-
ridica distinta dagli istituti di appartenenza
e la relativa popolazione scolastica è con-
siderata nella sua entità complessiva.

5. Con decreto del Ministro della pub-
blica istruzione sono emanate le disposi-
zioni necessarie a raccordare l’attuazione
dell’autonomia con l’elezione dei nuovi or-
gani collegiali e con la predisposizione dei
necessari strumenti amministrativo-conta-
bili.

6. Il Governo è delegato ad adottare,
entro e non oltre dodici mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge, un
decreto legislativo teso a razionalizzare e a
unificare le normative inerenti lo stato
giuridico del corpo docente, con partico-
lare riguardo:

a) ai criteri di mobilità del personale
direttivo e docente, con possibilità di pas-
saggio tra le diverse scuole statali e non
statali, con la sola condizione di condivi-
dere le finalità educative della scuola a cui
si chiede la destinazione, in base ad as-
sunzione diretta e con inalterato il rispetto
dei diritti previdenziali ed assistenziali, di
ordinamento a ruolo e curriculari, acqui-
siti precedentemente;

b) al riconoscimento del servizio
eventualmente prestato anteriormente alla
data di entrata in vigore della presente
legge, in scuole non statali che aderiscono
al sistema di istruzione pubblica, ai fini
delle graduatorie e della partecipazione
alle abilitazioni ed ai concorsi;

c) alle modalità di riscatto pensioni-
stico del servizio eventualmente prestato
dai soggetti di cui alla lettera b) presso le
scuole non statali che aderiscono al si-
stema di istruzione pubblica;

d) ai criteri di ricostruzione delle car-
riere per il personale delle scuole non
statali in conformità ai ruoli del servizio
scolastico pubblico e alle facilitazioni tutte
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previste dalle norme attualmente in vigore
per il personale delle scuole statali;

e) al riconoscimento dello stato giu-
ridico agli insegnanti di religione impegnati
nel sistema di istruzione pubblica di cui
alla presente legge, al fine di garantire loro
stabilità nel rapporto di lavoro e tratta-
mento equipollente a quello garantito ai
docenti delle altre discipline scolastiche.
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